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spogliar et del te fori 
\gratioJi della Fortuna 
Ue fperanzs della mìa 

j-pennayfeapedì dell* 

JB,P^.non trihutaft quefto fuo far, 
to ■poeticoygia chelaSorte mi for- 
ge la pretiofa apertura di farla « 
. Conlampi di genero fo air a- 
dimento rìfplendino a mio fauo* 
re quelle ST ELLE f amo fe, che 
per intrecciare nella gloria Cele» 
fle^alla bella Ariana delvatica^ 
no (V Anima di CLEMEN^ 
TE) triplicate corone^auualora- 
no con raggiane dìALTlEKB 
ilnome,Adi fiano quelle Cìnofure 
cor tefi al porto fofpirato di quella 
gratta , merce la quale Io pojfa 
gloriarmi ofequiofo ^vafsaìlo di 
P2{ENCIPE costinuitto. So» 



ccrtOycheF.E.G Iorio fo HiNote di 
quelC LE MENTE , che aua^ 
loro i fulgori alla Sede di Pie tre 
dì quello ^che di prefente indora l^z 
-porpora l^aticanay contanti Soli 
di P'irthy di Calore , e di Meritò 
quanti fono quegli AST^ y che 
Lo fanno rifplendere in faccia al 
Àlondo: con le hereditarie gran^ 
dezse de II' 'V no y porta la gemma, 
della Clemenza in feno ^ per con^ 
donar il mio ardirete con gte[fem^ 
pi magnanimi dell' altro^ft darà a 
C(imfcere a mio fauore per gran-' 
de.Che pikìl'EV.che nclCiclo de 
gl'honori hehbe i nataliaugufii dà 
'vnANG ELO yhauera ancora 
l angelica bontadedi permetter-^ 
mi l'honore di tacciar quella de^ 
Jlraych^ohliga ihaci al piede , <^ 
qualli mi rifcrbo , mentre mi dico 

Veneciali i$.Maggio 1679. 

Ht4milltfs»0bligiitifs.SeYU .Ofequiof r, 
Camillo Badoucro . . 
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ARGOMENTO. 




Rdeiiano copiofi iit- 
cenfì all'Idolo fà- 

uorito di Venero 
nel famofo tempio 
I diScfto, Città fe- 

lice y che in \Ti^ 

margine dell'Europa fegnaua con 
fe ftefTa il gloriofo fuonome. Ve- 
niiiano qucfti infiammati dall'An- 
nuo rito di quelle cita dine fpon- 
dc, cJic alle .molTe dell'Ellefponto 
feruiuano di riccha meta • Al cul^ 
to di quella amorofa dcitade^er^ 
fatta volontario dono la belliilima 
Hero , che quanto SacerdoteflTa^ 
pietofa nel porgere alla Diua del 
-Mare le preci de nauiganti per 
4a calma dell'onde 9 era però tiran-* 
na di quell'alme , che gemele d% 
Icaro nelP ardire > al Soie delle^ 

A } fue 



Aie Stelle appoggiauaho Pali delle 
penofe brame . Vn volo però del 
ciglio di Leandro , che della fa- 
" niofa Abido , cofteggiatrice dell- 
'.Afia portò li foliti voti alla Dea 
'pvr mano di quella Vergine , in- 
cepò l'alterezza de fuoi calli pen- 
fieri, e violò fenza ingiuria i puri 
affetti di quella • Amore intimò la 
battaglia, fen.iì difteccattoilTem- 
. pio d'Araldo il ciglioni fofpiri d'- 
acciari , e la rifolutione d^aflalto. 
La trionfante fii vinta: fi che Lean- 
dro fi fece Signore della Regina-j 
*deirAnima fua, (Hero la bella) con 
Ila qualle per continuare le fue 
amorofe fortune, concertò in feno 
della Fortuna donarfi , pafTando 
à nuoto l' ondofo feno di quel 
mobile argertto , con la fcorta d'- 
:vna viua facella , fblita guida delle 
cieche pròrcTchcportauano le mer- 
^crnarie fue indanze con il muto 
Silentio di Momo. Finalmente vi- 
de Leandro, la forza del fuo pe- 
ntire nello sforzo d'vna face fpiran- 
tc , prouando amare le fue ondeg- 
gianti dolcezze , e ciecho amante 
;YÌde il naufraggio , per publicar- 

\ lo 
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Io>con accenti d'effempio i labra 
chiufe • 

Così egli innalza le glorie de Tuoi 
fedeli amori , fopra le cadute della 
precipitata fua bel a^Quefti verda- 
oieri accidenti feruono di primo 
diflegno al Drama 9 che in vn ab- 
bozzo de momenti può chiamarti il 
LEANDRO- 

L'Hilloria viene ferita da Mufco 
Poeta , & autenticata dà Ouidio neK 
k fue Epiftole • 



• 

♦ 




Digitized by Google 



NOBJLLISSIMO LETTORE 



On quella ge'fterofita y che ti 

piacque d'a^radire il mio 

Dr^ma^fopra la Scena fa* 

7}2Gfi% del Teatro V endra- 
* 

mino r^prefentata. qaefi"^ 
^rmo a con il titolo di Se fio 
Tarqumio^ti prieghoy ejuplico a f.iifC'nr- 
9711 parimenti nel riceuere que fi' aL romper-* 
che merita piif compatimento del primo ; 
cos'i per h.^uer douuto fcriuere ohligéiio al- 
' lafoYZ^a delle attioni copio/e^ acca tit go» 
da nel vederlo à rapprefentarCy & non aU 
li fcherz,i delle parole y che pili t'hattereb* 
tero dilettato l'vditoy come per ejjer (iato 
dà me compofìo^per capritin^pojjo giurar^ 
li in hore^^ non che In giorni 5 fauortjfimi 
adunque cortefe di condonar gl' erro^ 
fi , e quelli dellm Stampa '^Cr e 4imi hn<jn 
Chnftiano y abenche la penria fi haneffe 
la/ciato cadere qualche fennmentj dtuer* 
fo,per te %'oci poetiche , e fumigratia d'ef^ 
fermi amtco . a Dio . 
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^ fV . ; . " T 

TigraneSìgnor dlAbido. , . 
Lcahdroiauoritó di TrigaM » inuaghitp 

d'Hero- - * ' \ • - 
Hero Vergine dedicata alla Dea Venere 
nel Tempio di Sefto , airante di Lean- 

0 dio > che P9i fi fiiige fieUìrenam^ia 

mora» ' , 
'Lesbaciiftoded'Hero* 

Lucilla amica lafciua di Tigranc . 

Arbace Innamorato di LiidUa j Segi^etj* 

riodìTigrane. , 
fGiocafta Nutrice di Lucilla • . • 
Millo Seniofa^ttQ di jf^andro» . *' 

.D.filTADlV " 



. » - • 



-De Guardie con Tignane . ^. . ^ J . / 
.De Cacciatori,(x>p A|bace i . [ ^ V 

DiNercidi-- 



SCENE. 
ATTO PRIMO. 
Tempio fcftcggiante della Dea Vener€^ 

nella Città di Sefto. 
Cortile di dentro del fudetto Tempio . 
Riuicra della Città d*AbiJo ouc sbarca- 
no le Naui. _ ' • 
ATTO SECONDO. 
Giardino Reale con pergolati fioriti , c 

del itiofe Coline . 
Apartamenti di Lucilla , che corriipon- 

dono à quelli di Tigranc . 
GaleriaSontuofa. 

ATTO TERZO. 
Spiaggia del Marc , con veduta delIa-5 

Torre del Tempio di Sefto . 

Campi Elifi . 

MACHINE. 

Venere Sopra vna nube . 
CorodeNereidi , chefoleuano dalron- 

de in Conchiglia di Corali , e pcrlC^ 

Leandro . 

Amorini, che volano dal Cielo à rapire.^ 
Leandrojc lo portano à volo frà le nubi. 

Venere fopra il fuo Caro ftellato corteg- 
giata da vn Carodefpiritelli amorofi. 

Laandro , & Hero portati da lucidi fsinie 
Nubi • 

Tramutationc d*Hero in vn Albero di 

Leandro . 
Volo d'Amore t 

Due Amorini,che portano giiì la tenda • 

BALLI. 
De Miriniri vbrìachì, che funoaDO cabaco • 
De Cauallierì) e Dame . 

3i Kaprcfenta il Drama nel Tempio di Sedo | c nclla^ 
Cotte d'Abido Oua4i yUiqc • 
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ATT O 

P R IMO 

SCENA PRIMA. . 

» 

Tempio della De^ Venere in Seiìo • 

./ft/l?.r\ElJaftelladclMar-^ ■ v ./ 
" - ' ^ Madre d'Amore , ' ' . 
JL# Se à tò^iero i faUi argenu 
^oJbbccandidliiiacali^ . 1 
E ni dona à noi Mortali . . 
Quieta Tonda , e grati i vcaii , \ 
^ Cosi priega ogni corset ^ 
. - - Bellaftdiadel Mu^. . : ^ 
Madred'Amoit^ 

: vnicMpcrm^lacalmaf* ' (alma 
t ' Entro al mio fcn chiama tempellealP- 
JJfro Ahi , che mi gioua pace dssi 
Implorar peraltrui^. icà méfàjntà» 
r Di quel volto diuin «mìni facci 

^ Ditt a Leandro ÀfétrUh.^ 

Infolitoi^lòic ? ' - : * \ : 



12 ATTO 
Leand. Mio fido io perdo il core 

Vanne , c tacci • 
JUiL Obedifco . 

Fingerò di partir , ma qiii'n diflante 

Vede r IO vò > chi è più di noi ibriance^ 
* Da se partendo . 

?- 

S C £ N A l i. 
Leandro y liero ^l^esha^ . 



s 



4 



E ad vn alma , ch'adora 
Prcftano orecchio i Dei 
Della prima , ch'io mora , 
Giù che vna Dea tii fci ; ^ 
Afcolta vnafoi volta i voti miei t 
Lsf. Prence conuicn partire , 
Sopra di quelle foglie . ; 

Non lice ad huom di pili tener il picàe 
; Prescritta è l'hora. 

/y^^^l^ E farà forza, oh Dio # 

Z;» Ch'io lafcia - ^ 

Her. Che parta jUdolmio? 

Lean. Adorata Donzella^inuitca Donnaj 

ALesba . 
Deh X nons'afcriua, à tciwcraiiu ardire 
La mia dimora . 

Partir non poflb , vn inimico audfacc j 
Infidia la mia vita , e la mia pace . 
iLesb. Infelice Signore, 

A ragion ti fermarti * (Amore . 

Ltand. Tiì mi dai morte , & il nemico è 
Du:c ad Mero . (nafti.^^/i 
tpr. De tacci oh Dio, che tu ;jie foli uc- 
^ ^ A h^fin* 
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P R -1 -Ai . O . 
iXf.Alc foglkdelTcpiu,ciImioiJcngI|tf 
l,$sb. Tamidelti à pietà, faloati, 9 fi ojio 
Hcro >chc far fi può > ( . 

fìcr. Sarà il mio fen l'afilo. (oh IJio) nó 
Rifponde a Lesba . . • 

diceadiiiro. 
L'i nfegnc di gocrricr , copra l'amcf« > 
Paflerlqualiofoffi^ • , . : 

Ignoto àie tue ftanze. 
Hde la prima lucila al Jubio lampa t 
.;'S9rtir potrà con ben. ficuro fcampo v 

Uffiàra^ chf fi ht$M a cimiero , ifi 

€bÌHai $ul detto wanto . 
Her* ScconiJo il tuo parere.. * ^ 
Af^^d. Spera iiùocor godere,. dA ùim 
l^esh' Vcftendo qucfle fpogli^; c ; 

Spoglia il tuo cor d'affanni. '^^^ 
if. Arride à le mie ftodi il Dio d:'in5^ù» 

^l^l^. 4 2* Nm mi tradir 

Htr. Lafciami in Htertà * ! 
létan. Rendi ^ntento il cor » 
àa« Non auc];a4ir Amor tmml 

Les.Milhy chep>pragTtÌHge^ 

Lodato ilCieljche meriur |Mdie&> 
Saluan4oyn infelice 
Mth Mia c^xsL.prmdo JLofia f€r vn 
Xtf/KSoelcratoj 

Toccarmi à tè non lice . 
Miii V^di cgltti^^h^ tè foi^^iraa e adora* 



IX A T T O _ 
Lish.L^ tentation voi la fua parte ancora 
Jliil. Confolami . * 
X^/^. Chifel ? parti, conforto ' 

Io non prefto ad alcun. 
^i7. Vedimi morto . 
Srtnda vno ftilU , e finge voìtr/i ferire il 

peno. ^ 
ifx^.Ferniati. Oh «ne infelice! 
AdU. Dunque lieto, e content;a 

Bella mi renderai? 
Les.Vn Demone tiì fei, partiti ornai • 
Mil.Non partiròjsè lieto non mi rendi . 
Lf/.Chc brami ? 
Mìl. Lo direi, mà tu m'intendi • 
Lcf. Non pili meco tiì vieni 5 
Mtl. Oh, che contento ! ^ / 
Le/. La pudicitia mia ftà in gran cimento* 
Mil'L' inganno di Leandro 
Mi fuggeriqueftanouella frode, ^ 
* E goderò 5 che chi tradifce gode • • 
./ E, vnafcola d'inganni ; > • ' ^ 
IlfarTAraors : ' " ; ^ 
Equelcor^ ^ ' - • 
Che brama godere ' 
*'z^ :\ Vn dolce piacere • ' 
• .1 Tradifca ad ogn'hor^ ^ ^ 
E vna fcola d^ganni ^ 

lifar l'Amor. ^ e 

■ • 

7 ■-» • -» 

• • * 1 

■ • . . » - * » . i J7- - • 

** » » - • ' ^ , 

SCE- 
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Cortile di 4cntro del Tempio dì 
: * t Venere» • 

* 

Herofugenio déUUffhmi diLtémdri . 

JHèrB V T O Leandro nói ferma ». 
Xw»Jl\ AfcoIta, ò bella . ù 

//rr.Xafciami^ 

lÀénd.Oh Dioi non poflb • ... 4.. 
J*rr.Daròle Arida al Ciel • 
£^^477^ .Donami almeno • 
.//rr.R amentaci ch'io fono • 

^i#r*.Cara à gli Dei • 

Lia9td.E cit di quelli i jnè pi^cunièik^ 

léiémdro thétccié U m^Q ^d' H€r$ ^ r 

quella re/la mez,a fpj^gfiafaé 
' jyirr. Temerario tiì fpogli • * 
D'vna DiuarAncella? 
£fii.C^àtoirratjkpiUieiitiì£»)^l^ belld* 

LtMftdMo yinto • - , . . 

iir4i»i<.Dc'miei Trionfi 
Già veilo il fuol co rofUmte fpogli^ • 
GMMéiirrs il métftwt léUttréifPàd . 

cjyW'.Dà legge» oh Dio» da legge , à k: cup 
. ^comj A piedi tj^oi^ fe làore ^ag^^ 



i6 A r r o 

Chiucli d'humano, e fe tii Prence fei . 
S'inginocchia À piedi di Leandro ^ 
Pietà ti moua , e Uhoneftà difendi . 
Horatiìfei Signor de la mia vita , , 
MafeThonor mifueni> ' / ^ 
Seruo d* vn fenfo indegno>al fin ti redi. 
Leand. Ah che à beltà, che priegaj ^ 
Benché infelici, e miferi ci renda » 
Tutto, tutto fi dà, nulla fi nega. 
. Tihfcioinlibertade.r • • . / 

JHer. Hot «l'incateni . ; * fiJ^^ 
£f^».Più non t'offendo ^ i v 
//fr.Horam'impirighiilcoreg ^ ^ 
Ltéind.Mè vinfe la pietà • * . • 

JJcr. Mè vinfe Amore • - ' ' / . * 
//f4f7^. Bella perdon ti chiedo * * ^ 
Del temerario ardire , . " ^ 

Per pena del crror faprò morire . (re> 
//rr.All'hor, clic dei delitti e colpaAmo- 
Porta feco il perdon l'iftelfo errore » . 



» r 



• • . 



J^and. La ferita 9 
i . . Che nel core ' 

Il tuo bello mi portò 
O rifana, ò morirò ♦ 
Ji€r^ Quella piaga, 
• ^t . CheneJfena , _ 

11 tuo ciglio mi Itampo. * . 

O rifana , ò morirò* * * 

LiAnd3d\z ti lafcio . . ; V - ■ ' ; 

'//fr.Nò. ' • • 

Hit. Non poflTo. * \ * , ' * 
'LeaftdJ?axh3 ò cor del mio feno 
//f rrPartr,tanne,fe puoi,mÌtaci aimcn* 
i^apXjìà) che role così forte fune^ 
— « , He* 
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Hero>cara,mio bé,nìiavita rcfla.i/^/ p^r* 
Uer. Ah nò 1 .candro afcolta, lo chUma 
. Giuram i f eddtà > filentioj e crei i 
Aifenfidelmiocorc. (more» 
. .£^4i9.Tutto prometto al Cicl,fia tefte A- 
Bir.Ti palcib la fiamtrajil fcn ni m*aidi« 
£f4/r4fiNon pid lafcia > ch'io dica > 
Che quell'anima mia • 
Saettata reflòja tuoi bei guardU ^ 
; E,s€iii'affidi'> òbclki 
c I>*eilcr oììa> farò tuo^^ TsitX Alio petto 
Ard^ viuiinaaiiiaAtèi il cor ieuotci> 
TU ftita Dea,ch'àdoro,c Taloisu^ ilvo. 
♦jf/^r.Ecomcjamatafpcmc . (^to. 
Ciò fia ? Quando felici ^ 
Saranno i noftri cori ? 

Ne più torbidi orrori ^ 
Delta tacita potte>alI'hor che il Gelo 
■ Spogliato Aa di ftcUc>eil,Módò dorma 
A nuoto pafTerò quello, che fcocre » 
Picciolo icn de l'Eliefpontpinfiào , ' 
La confueta face j 

Ch'arde delTcpio>in sii Peccefia Torre 
/ Mi £afcorta fedele a quello lido « 
J^i^r. Vienni fi>che cortefe 

Ti donfra \l mìo fVn porto ilcuro • 
i^^//.Cosi prometto, e giuro ; 
. CU por^e U mano • ^ 
Rella lieta mio cor, 's^- 
, Che fe limgi da te - -Vv 

Riuolgo il Piedct 
* Per pegnodcl» Amor» > ' - 
Lalùo kficde . ' ■ . • ' gam 

» 

" SCE- 



jt ^ ' yi r r o 

S C E N A V I. 

■ • 

CHe feci^ Àhiine, che diffi ? 
Iodi Venere Ancella 
Farmi fchiaua d'Amore! ; 
Ah troppo graue errore . 

Herocomifiej E <\^^^^,%^fj^l^'^\ 
- Segnano le mie colpe: Il Ciel di Sello 

• Non può , che fulminarmi . 

• > Mà fe deggio perire , , ^ . 
In braccio à la mia vita io vo mori re • 
Nel fen del mio bel Nume 
Contenta morirò ; 

• ./ Efarfalcta allume . • ^ 

: Il Rogo bacierò. 
. • - Nelfen&c* - * 

• A COSI bella forte • ^ 

* I giorni cederò; " . 
E SI gradita morte - 

' Felice abbracciero . 
- ^ NelfcnScc 

>' SCENA VII. 

Bofcoj con Vcduu di Marc • 

'ArhuU , Cw* di CMcUtori . 

lei (eguaci all'armi, all'armi : 
- Geme il Bofco> ed ogni belua 
Fugge il prato, e fi rinlelua % 
11 valor non fi rifparmi • 

Mici 



M 
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PRIMO. 19 

Miei feguaci, all'armi , all'anni . 
A le Fiere eccitate (fo 
S'inceppi il corfo>e s'imprigiom il fa£* 
L'ardir de voftriaocìari < 
I>iflregni l'alte prede» 
Cosi fiero Aquilone 
Porta gli graui infulti 
A i duri tronchi fo^ non a i virgulti « 

SCENA VIIL ■ ' 



arméttsiU eacciéUrifi 

* 

DAte paccHKunenti Guerrieri 
Al mio core> che pace non hi : 
Combattmada mille penfieri 
Di godere qucft/alma non sa . 
Datte fine tiranni tormenti 
A la forzadcl voftro rigor : 
Già fen vola su l'ali à momenti 
. . , ^ La iperanza di quello mio cor • 
ySrb.h al tuo fedele Arbace 

Quando farai goder giorni di pace ? 
l^^^U.Cht pili chiedi cor mio ? 
Se qunl nume t'adoro, 
Setufcila mia vita,ilniiocaforo» 
jrfrfcO cara» ed io mia jbeUa ; . j 
Vtt cè lieto morrò, purché mi tocchi % 
Premio di ceto piaghcj vn piacer d'oc* 
Occhi belli, che il len mi piag^te,(chi. 
\ O miratemi corte fi , 

O d'vccidcrmi ceffate • ' ' ^ 
Occhi ,&c» . . 

Dolce labro, che lu'^d i coAtetm t 

OCOKI- 



• ao ^ J T T O 
♦ O concedimi il bacciarti 1 
O non darmi più tormenti • 
Dolce labro, che ni'apri i cotéci • 
.T'acqueta anima mia: 
VedevenirTigr. e Leaftd^da lontano. 
Giunge Tig- e fece ( oh Dio ) Leand. 
Farmi che qut s'inuia » ..... 
. . i-f OfJeruA ancor luì. : v 
i^r^. Ed eflbrldolo mio. 

M'affido nel tuo Amore r ^ parte. 
LncStì certo pur: che di Leand.è il core. 
Cosi y così si gode 5 V ^ . {da si. 
A più d*VTì Amante 
' ' Giurarfi coilante^ • ; • 

' ;vMafeiYipre con frode 
-, * ; Cosi>cosìsigode* 

• E N A I X. 

* la, fegmto ài Tis^ ■ 

• • • • » 

« * - 

CAro mi fei Leandro 5 e qucfto irs- 
Del tao felice arriuo , (contro 
Di benigna mia fortcà yndonoafcriucu 
Leaff. Io del tuo fcrtod*oro 
La gran luce vagheggio>c róbra adoro*' 
i^ucil. Signor de l^alma mia , • ; 

Di cjuèfto cor l'innamorau fedo 
Si dona htjmilc al riuerito piede • . 
T/jf. Sorgi, chea té conuienfi ^ 
Ofièqui j , adorationi, altari> eincenfi# 
Sei mia * . . ^ 

Lue. Sontua. 

\ ' 

^ Digitized by GoogI 



Tj^c. ' Serua. 

.T^f. Regina. 

,létic. Equcftocor* 

Tìg^ Brilmaoiia* \ 

: ài; Felice* 

Tig* • Atuabeltade. 

Jaìc, Almertocuo* ' v 

à 2. S'nchina. 

rif. . Sci miav 

IèU€. Son tua . (J^. . k oì^\ a A 

Tig. Regina. 

Xig* Mà qual feroce belua^ 

Animaco^T^rror di quello bofco 
-Aiioi fènyiene?AhifneLeaQd*ArDÌco 
Tu falua il mio Teforoie pria che giuga 
L'orrido moftroadateerar Lucilla , 
De' lieti giorni miei gradita Aurora^ 
Sij SI, Trigane mora . 
\ , C^rc iMopf ro U fiera im lomém • 

SCENA X. 

♦ 

* liUcilUi Leandro • 

Già chetni'fitluiàmaccxnaìoLauiclro^ 
C on voce più gradita 9 
A ragion tt dirò mio ben , mia vita • 
Ltan* Tacci Lucilla, e quefti grati accéci 
Serbali per Tigranc ; Io di Cupido 
Non conofco lo ftralj nó prouo i lacci 
iliWC. Senti mio cor . \ ■ . . - 

Lcan. Vieni Luccilla , e tacci* 
Lue. Se comandi» che d'Amore 

Non 

s 



I 



ì 

! 
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• T r o-: 

Non parli pili > • \ 
. E tu di quello se le fiame amom 

Non amerò, ma Io farò per foaa. 
Dio de cori , fe lafciare 
; Deggio d'amar, " (ftantC} 

Rendimi ancornel fen l'alma ba- 

Non amcrò^mà farò Tempre amaee 



^S' C-E N A X L 



Millo , e Coro de Marinari^ cffi fu- 
mano tabacco • 



A 



LIegri compagni 1 
Dai ftemi del Mare » 
QuiThore più care 
Danzando, 
Fumando, 
Per pace del core 
Ogn'vn fi guadagni ; 
Allegri compagni « 



faYte 



'i 



Segue iliallo 
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A T T O 

SECONDO 

SCENA PRIMA 

Giardino Reale , con oergolaci fioriti i c 
deliciofc Coline • 

Arhact , Ciocafla . 

IL mio core 
Digiun fe ne ftl , 
Senza cibo di fperansui • 
E morir folo gl'auanza 9 ' 
Se ri fioro alcun non ha • 
^enza cibo di fperanza > 
, II mio core 

pigiunfeneftà. 
Viuefempre 

Quell'alma nel fen , 

Come Tantalo nell'onde • 

Pili che fegue , più s'afcondcT 

La clemenza del mio ben • 

Come Tantalo Scc* 

Gioc^ Sig.Silentit) imponi 4 k tue pene l 

GiungeLucilIajAhimejTigrane viene? • 

*^r^,Douemicelaaimca: Inuida Sorte 
i II 



u 
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14* 'A T T O 
^ Il goder mi contrafta . ■ ' ( vedrai 
S/sc.Non temer , qui t'afcondi , bora 

Nelli giochi d* Am*r dotta Oiocalta * 

- s c e N A .1 I. 

Vi .Jrigrme r Lucilla > CfOC4ft4 . . 

Lueil'\ riue lieta qùeft*^anima mia , 
. . V Che non prona g U fdcgni d - 
Per me dolce egli porta la face (Amor: 
E fe vn nò mi fà guerra, vn si fa pace . 

Ciò. Ma tu Signor qual pegno 

- Di certezza gli dai dell'Amor tuo .^ ^ 

Art. La vita, l'alma, le"cchezze , c U 
Gioc. A chi creder degg'w? (Regno. 
Al candor del mio affetto . 

7*/^. Al Amor mio . . .. 

Gioc. Signori fe tu acconfcnti 

Venir à proua della maggior fede , 
N^l gioco della ciccha, - 
Chilpiayeroamator, toftofivedc 

LwcCome? •^^.irur 
Gtac. Tu mi feconda . VtctJitMO 4 Lue 

7*112. Io mi contento • 
Che. Dirò 5 bendati i lumi • ^ 
Chi fi profcfla Amante . < 

Ritrouar deue vn già Preferito fegm)' 
E chi p;imo lo troua, è piU coftantc . 
r»5. Dubbio non hò. ^ „^ 

£,«c. Son certa. ■ ^ «,,„nnnp 

Tis.DÌ primo hauer ilfegno °uunquc 
Lue. Di ritrouar l'Idolo mi nafcofto . d f 
** * Alla proua , alla proua , • , V' 
Al gioco , al gioco » • ' \ ' 

n \. Cosi 

Ly Google 



SECONDO. 1^ 

Cioc. Io la meta farò $ 

Chi prima mi ritroui , * 

Amante più fedele io lo dirò . 
Z^i^r. Lafcia > che al duo Cupido 

Bendi la bella frontó • 

Inciampò nella iene» ' ' fla^ 
Ll^t'.p quanto io rido* ' dAsi 

Qui Lucilla bindd gnocchi A Tisi. 
7*ijf • Non dirò che foflè ftolto 

<^U'Afcye,.<;hefilÒ, / • * 

A'pii) debou piaceri i 

. - . Me ftuidòt _ _ 

. Nondirò* 

7>i.Sf... ; : ,..,U 

Cioc. Locreaoma^io • 
JSJ/itté9 Tig. cmì$iurt0ifa{9iéUi, Arhaa 
mfficurMo di non efpsr vidnso vi$H$ ékl 

S C £ N A I I L 

« • * f 

« ..IT». y 



Ar6.r Vcilla* . .'y. ■ wiiAip*Hf« 
iE>r« 1 Idolo dtii^ ««/T r-t o ' ' 

y^g. Si dia principio al giòco* ? > . . Vi 
jjLi/^^ Hora con quefto vcloj ^ • , ^ 
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26 r r o 

Abbréceiandt Arbac* 

Tigrane,anima mia,caro,ti lafcio. 
t4trt9 ^con Arbace 



se B N A ' l 

•: 1 r.i . 



• - 



• • • • « ^ 

FA tte pretto A manti contenti > • 
Affrettate le voftre dolcezze 
*1 ^ Che i piaceri non fiano tormenti 

Fatte prefto,&c.' 
T^if • Tacci > che à quefte voci 

Par che l'alma s'accora . 
Ciàc. Fatte prefto in mal'horà . 
Qj4Ì Giocafla JìvÀ rittirando , accio T*if. 
non U poJfH rìktigire > mentre lui và 
eercido étabbaccUr quella alta céecbéi 
Tigrane à tè la Sorte è molto auata* 



S C iì N A - w V. 

Lucit. Arh'Ef€on$abr4Ceiéti. 



* - 



jg^ Riuedqrfi ^ p caro • . ^ , 
j1ri.X\ Adjo,mÌ3cara. , 
.Parti Art. e Luc.prende Giàc.fir méHù 
Lue. Eccomi già contenta . 



Vo telo credo . 
Lue. Son Io la più4cdele . • " 

OhTòttuna crudele \fiUua la ben. 
Cioc ìAi difpiace Sig. che tu perdetti 9 - 
Ma tutto il cioco à fé ben non fapefti» 
TfS. Ben sò, che non da fcherzoi ^ 
• > Ma 
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SE eOJNDO. 17 
Mà SI di vero cor L'amo , e l'adoro 
2L«c.O vocia raè gradito . > 
Csoc. Dalle rifa mi moro ' d4 scr^ 
T'ig. Vieni cara nel mio feno 
pafar felice il di i . , 
Vieni bella, vieni sì / ' 
Vanne caro, che contenta 
Baccierò chi mi feri i . 
Vanne caro, vamiesi'i * 

S C E N A\ V I. 



IN fomma, per tradir,l'huom che gli 
Benché porti la gonna » (crede, 
E vn Demonio la Donna • . 

E vn inganno ipafcherato . 
Vna Donna , che fia bella*' ; 
. Ed il pazzo innamoralo * 
, Qlicpnfacra Taltna ancella • 

^ E vn inganno, &c« 
\ Ella è vn gioco nel qual perde . 

Il mortai i fuoi contenti » 

E fol ricco di tonncnti 
. . Cede al fin à la fua ftella . 
• : -iEvninganno, Sce* 

S C E N A:V V I I. 



r , 



c 



Aro Cielo» 
Ameni prati > . * 
Purùvego^ » ; - , 



Vi 



2^ A r T 

Io vifaluto; -^'^^i^^' 
Con Giunonei' ' • ' 
Amica Flora, ^ * 
Renda voi più fortunati J 
Caro Cielo/' i ' ' ' • 

• ' Ameniprati > 
Se il mio Sole 

In tè rifplende , 

. Se ilmiofior ' *• - ■ * ' 
, V'ingeinmaUpettO} 
Tè felice f 
Voi contenti" ' 
Goderete i di beati', 
, . Caro Cielo, . ^ ^ 

• * Ameniprati, 8cc* ^ 

Hero, Vedoua, e f pofa» • * - 
Vergine sfortunata, ' . * *. - » J. 
' Oue ti guida il difperato piede ? 

Douc è rhonor , la fede ? . 
' Cheditèfperi,òpènfi? ; 
Ditelo voi fieri folpiri immcnfi • 
Ma queirHcro no (oh, che fatta ardita 
Seppe vh'alma ferir , benché ferita ? 
Si : Sii dunque mio core. 
Non ceder al timore ' *^ 
Cerca Leandro , e fotto falfd amefe 
La facete! tuo Amor fagli palefe « 
Sotto finto , e nero vqlto^ . 
<^elcrò di quefto core 
^ La cpftanza j e bianca fede $ 
-^Còi5ilàccia,ch'ih Amore - 
Molto brama, e poco crede* 
Con yn manto menzognero * 
' Spiegherò verace ardore , - 
Celoma mi guida il piede 5 



» ♦ 



Co- 



SECONDO. tg 
""Così faccia, ch'in Amore 
Molto brama>e poco crede . 

SCENA VIIT. 

Giardinieri , ò là cullodi . ^ 
Qui venite, < , x: e 
i - Gl'occhi aprite , 

I ^ iChe sci le fiorite foglie - L . 
Non fi donarmi fi toglie 
Uer. Bizzarro Giouinetto , • • 
Brailli de l'cflTer tuo faper la forte ? 
indouina ? 
-W^r.Son Magha . 

^^/•Sonaperò li ftudij tuoi d'inferno 

Mentre ti veggo in ciera , 

La Magia bianca nò;mà ben la nera • 
//^.Certo,si,che ogniDcmone m*è feruo» 
Aiti Brutto Equippaggio . i 
Hcr. Etclhxà vedere . a j-.-r. ' 
-/l^i/r Non fi fl:ia à incomodare, } - 

Per bora non mi voglio ifpiritare. 
HcrSò che Millo t'appelli, 

Mezano al tuo Signor, che di Leandro 

Porta il bel nome • 
Aftl'E ver; mà ti auuerti(co, 

Sè brami in qucfta terra efièr amata. 

Non dir la verità , perch'ella è odiau > 
jHir. Sòychc il Cielo prefcriue. 

Per te poflèffi de tefori immenfi , 

E fono in tuo potere, e non vi penfi • 
JidiLOh cara amica>al tuo valor mi don<> 

Doue ftanno i t efori ? 

B 3 Uer.Do' , . 



//^.Doue alberga Leandro,iui pur fono. 
^f/.Dimmi sii, che faremo? • 
Che fe li pollo hauer li partiremo ^ 
Her.Oàimh tu fagacc . - ^ - 
Guidami nella Corte > - 
E ti prometcopoi si bella forte • 
^///.ApprcflTo di Lucilla, 
Di Tigràne,il Signor>Fcmina accorta ! 
Io ti farò la fcorta 5 ' ' 

Segui lungi il mio paffb ^ ' > par^^ 
fii.Lzic\z,ò crudoDcftin l'effcr di ialso. 
Con timor , e con ;fperanza ^ 
Solco il pelago d'Amore j^u . ■ .vii 
E per ftella del mio core 1 ^ 
Splender veggio la coftanza. J . 

Solco il pelago d*Amore , * ^ A- 
or: Con timor, c con fperanza* ^^Wk 
Con le guerre del Dcftino .1.1 
^ - * Mercherò la pace all'alma , I 
.^/^^ Che di fè la prima palmavi v J -^V^- 
Di portar folo m'auanza. ^^Uv^. 
Solco il pelago d'Amore , ♦ -^uVi. 
Con timor > e con fperanza\^*'\ '> 



S ECO N ITO. 



^ C E N A IX. 

Stanza di Lucilla, che corrifponde 
agli appartamenti di Tigranne • 



Lucilla, Leahdróy 4rrefl4to 

1 ^^Luc}lla^\^::^ 

Ascoltami Leandro^ Anima, vita i 
Non mi lafciar morir • 

Z#frfi;<3(,Ferma Lucilla . v.* >.\^ivV 
Lue. OhDìo\ ^V'^ . 

Riedi in te /IcfTa, . ♦ ' 

Ramcnta,che TofTcfa - f" 

Di qucfti Dei penati 

Porge in mano al Tonante 

I folgori. 
LucLo sò, mà fon amante ^♦r^ 
£^^».Tradifci,chi t*adora t'^ ^^j^ ^ 
Zi^^^.Non Io ncgho . • 
Leaìtd.L^cevi i'honcflaJc • ^ 
Lue. Lo confe/To . Mi ^ - * 

Auilifci tè fteflà . ' jj ' 

Z»«r. Io mi contento t i.iiT-'-rf< • 
Lean. Ad vn certo cader porti le piante. 
Z#«^.Tutto è veroS lo so : mà fon amante. 
iL^tf Io ftefìTo al mio Signore 1 
^ Se non dai legge al fenìo 

T'accuferò impudica • 
Lue, Ah traditore, /• UfcU 

Così fiero, e fpietato 

Sei nemico d'Amore? 
ie^.Noaccrefcer le pene à vn tornietata 
iw.Mirami almeno involtole nei fofpiri, 

B 4 Ca 
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Ca O 



fi' yi T r & 

Caratteri del cor leggi idefideri» 

. Nèfofpirar; ^ ... 

Non deggto/ '- - ' * • 
" Nonpoflo, ^' 
Non voglio amai: ♦ . . ^ 
Datti pace» ■ ^ ' . - 
Ne fofpirar • - " * fàrtt 

r 

LucilUy poi Htt^ i 0 €Ì9C4j^4 • 

A Moretti ' ' ! ' * 

jfiL Sdcgnofctti , ' ' 
Che infiammate . p 
. • Queftocor, .0.:-.,: : v''* * 
' Su nel petto . / • . 

Deldilecta - 
Mio bel Sol , 

Portate la face i * * , - ^ 
Deftate Tardor , Scc^ 
iff/W.Lucilla, fc tiì brami - * ' 

Render foggctta' Palma - ' ; 

Del crudel, che tifiigge, e noli t'a(IoTn> 

Ti feruirà queft'crudita Mora « 
* Tale a me la propofc- ' 'V 

Millo,delvagho tuo,fertiogt1adito . 
Lue. Qiynto cJara l'accetto . (to ! da se 
-W^r.Ahimèjqu^ 'gelofia mi bolle in pcc- 
fcj^c: Ertela! » ' • • 

HtY. MiaSignoraJ f-- : - ' 
Ifc. Qual è il tuo homt ' - , 
tìtr. Relfiréha = ^ ► '^^^ - 



SECONDO' ^ 

PofTcJi la magia ? 
• JJ^r. Nscqui nell'aVte , 
' ConilFatodifcorro, 
" }lDeftinm'èvafrallo, 
^ Le Stelle ancelle , e la Fortuna fchiaua; 
Obligo gl'Elementi , al miodefio. 
La caufa,il moto,ilCieIo^èin poter mio. 
tue. Giocafla, vanne, e appretta, inchio- 
Gioc. Obcdifco à momenti, (ftri, e fogli* 
Hcr. Ah che fento vicini i miei cordoglit 

S C E N A X I. 

lucilia , Hero , ' "T "' V 



SEgretaria fedel , eie miei de fi ri \ ^ 
Ti eleggo Belfirena,e in quello pS- 
Bramo,che righi vn foglio • (to 
A la Bella cagion de' mici fofpiri . 
• IJer. I cenni tuoi * 
Sempre cari faranno * '^^'""^^ 
Ala mia fede , e obbedirà la mànò ; . 
Qj4Ì viene portato il t ruolino da fcrifiCr • 

•h''- S CENA X I i; 

». I . ; 

^ . - ■ • ; • 

> ' ! Ciocaft. Lucila fìertr, • 

- . ; »i npVtto e in proto.Sig.io mi rkìf o 
JJer. X Ed io dono licenza , ad vn fof- 
Lue. Amica 5 hora defio 9 (piro. 
Che con l'arte del dire 
Pieghi vn'élma oftinata à l'Amor mio» 
'lier. Comanda • ^ ^ 

vi^r.jlcore di Leandro^ntcndoic vog«o> 
^v^t; B 5 Che 
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ATTO 



Che ad amarmi Io sforzi, 
Vergato di tua man loquace vn foglio 
Jdcro Sorte à che mi condanni ? de s 
Chi non fcnte il mio duol,no proua at 
Tu m*a(ljfti ò Fortuna , (fanni 
E le potenze tue , mio core aduna . 



CENA XIII. 



Dirò dunquej.candro. fcrtu 
L^^c. Si:mia vita. Gli deta qite/io principia 
Uero Mia vita , e ancor non credi , 

Che colei , chetifcriue , 

Tolti grincenfi ai Dei 

Giarda al tuo bello , c tu si crudo fei 

Vieni , deh caro vieni , 

Trammifuordi periglio , 
. Poi che in te fol confida 

Smarrito il cor, ed io nel fen piagata 

HERO fenza configlio^e fenza guida 
Cosi legga il mio nome,e il tutto mtcd. 
jirbace che vede e^er tradito da LucilL 

fermez.0 diqtiefla Afjra/ifdegnaap 

pajjìonato , contro la Ctngard , e dijc 

gna vendicarji . 
Arb. Oh* Cingara mal nata , 

Sanerai con le piaghe In di\f4rt[ 

Le ferite , che m'apri in quello petto 
L«,Hora il foglio tiì porgi al caro oggct 
«perche tu gonofca il mio Lcadro, (te 



Orbace, che fopragiunge, flfer 
ma in lontano , Luc illa , 
/Jcro [criuendo . 




SrEC ONDO, .35 
Sn^b ch'egli hà nel volto 





ra 




II 



Di Berenice il crine, f4ri$ 
jftfer.Non ti bafta t ortuna fpietata 
Di volermi feoz'almand iiea> 
Che per rendermi^ più comiemata 
Mi rapifci l'amato mio ben» 
Non ti balla, &c. 
Se berfaglio, fon io della Sorte» 
* Rcre doglie colpitemi il cor» 
£ pietofe poftasemi à mortcs 
2>ace fine d vn eterno dolor a * 
Sebet&gUoj 8cq^ fénrt$ 

s e E N A XIV. . 

GaUrù. 

• . 

Tig^/^m fi vanta fortunato 

\^ Di goder vagh^^Jg^elcài 

CedalapaUn^' 

Pe'fuoicoQtentif 
Ctìaàqueft'alnii.^ \. 
' Segua la danza, e voi 
Scrue del mia bel Sol, lucide ftelle^ 
Mctre Io mi porto,à vezzeggiar LuciI* 
ReflatelietCì a; danzandolo bcUe« (la 
£irc» Adorato mio Nume 

Vanne» che per Xeguirci 

Del Cillenio gariott vefto le piiHBe • 

Chi nel regno : ^ . ^ 



• •V 



ATTO 

Del Dio volante, . * 

Felice Amante • . • • * - 
Viuerdcfia, ' ' • • 
Impari à fimular da Palma mìa 1 



. • r 

. « « • ^ ^ A 



r \ 



ue ìl'Ballo di D'ame^ e Caita-^ 
keri , e pnifce il fecondo 



» 




^ V. . y ir . 



» a. 
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ATT O 

TERZO. 

iscBNA PRIMA. 

• Leandri: 

« • 

MI Infingila fpéme gradiw; 
E tien viua la fiamma del cm\ 
Va temprando Tacerba ferita. 
Che fiì cobo d'yn fubito Amor • 

M'incatena con enne , ch'c ììdtó 
' Occhio ncroj che morte mi dl^ 

. E pur fpcro à mie pene riftoro , 
[ • Benchein moro non regni pxeti# 
^ \M*incatena, &c* ' 

Mero teco ragiona 1 

jBelliflìma cagion dcgl'ardtor mici ? 

Hero cara;9oe fci? v • 

• ^ SCJg. 
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SCENA II 



1 



tJero in habito dd CigtérM , \ 

PRontaa' tuoi cenni* 1 ' ^ ^ 
Che chiedi ? - 
Hcr. Td chi brami ? — 
sLf 4» -Tanto audace tu fei, quato lei nera. 
' jH.Tato amate,piiì so quaio fincera. dd se 
Non lo negar fignoi , sò ch'idolatri 
Là Vergine di Scfto . ^ 
Ltémd'lo non t'intendo • ^ 
. Hcr* M'c noto ancora che quella 
Sofpira il tuo ritorno . , 
XM.Veniròsi mio ben,caduto il giorno. 
Her. Che rifppndi ? da se 

Lean, Non sò : meglio é cVio parta.<<4 se 
JJer.St tu non cf edi à mè,credi a la carta. 
/Jero dÀ vna lettera à Leandro^ , che la 
rie CUP e la vÀ of rendo f€r lecerla • 

/>4W.Chi fcriue ? r- .^W . -ij ^ 
//rr.Chi t'adora . / / \' ] 

*£.M»4f.Dimmi . -fi *j » 

'JHfer.Vromt vogl'iofc mi e fedele , da se 
fÌH(dtaÀLe. lucilla,e priegha Amore. 
Lfand.a quejle vect lacera UfogUcy tnftn 
^ parti fenz^alegerne il contenuto » 
^ Lacero il fogliose iii quella guila ( oh 
Perche no poflTo lacerarglc iIcore?CDio.; 
-W^r.TorBi<la gelofia fuggi da me, ' 
. J Se ^er mè del mio vago • 
, , Più candida del giglio, è la fuafe* 

Torbida , &c. 



1 
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TERZO. 19 
Di^féliff^r fiato alquanto penjofi ^afidm 

cosidtjledafirfié 
ZiiO^dJSùsi^così rifoluo. 
Toftodi'ilDiode l'horc 
Porterà il fianco à ripofar nell'onie,* 
Paffcrò à nuoto à le bramate fpondc • 
//fr.O cari accenti? òcari: . 
Che pili fperar mi tc&9, ? . ^ . 
E mio Leandro • 
^ J?/$ si ma, vim vdité4^ l^tcHU, chi 

..iopragiung^s: 

SCENA I IL V 

AHimèfognojòfondclbt? (gtia 
E mio Leandro? Ah traditrice inde- 
//^r.Preuenirò quel fin* f h'e^i dif^pgna . 
.Alafpiagia vicina ^. ^ 

X/WcNon m' vccidete» ò pene *• . dési 

//rr.Vieni>e vtdrai^fc quefto cpr t*adora. 
^^«Siyenir j mia beliate pria>che fianchi 
Doppo effir fiato pinfofo^ 

J)elac^4unita.£edcUG99 leandro 

s ce;:s[a .ìv.v..-. 

r . ■ r . . ■ X 

CaraMoni^ OnMl€^«w adenti. 
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'^o T T O ^ . 

>^r^.Dona tregua Lucilla a' tuoi lamcti > 
Se aupreilò di Leandro 
Alle clolcczzc dal tuo cor bramate 
Segna vna delira nera hore beate . 
Luc^ Arbacc io non ti nego j 
Pili ferite nel fen l'amato nome 
Di Leandro mi diede , 
Ma però fempre à te ferbai la fede- 
Ti confefTo Terror, piango la colpa, 
■ S*afcipga i limi dal pianto con "un T do • 
ÌPerdona, ò caro Arbace 
A rinnocaiza mia^porta il caftigo 
A chi turbò di tè, cfi ir:C h pace . 
'Jlrl.Chi dunque del mio Sole ^ 

Tentò tender per me funcfti i rai ? 
Lttf. Apri il fcno à la Mora, 

E nel luo core il tuo nemico haurai . 
'Arh. Doue Cingara fei ? j 
Oiàtifucnot'vccido. r r ^ 
ji^itnto drillo [degno dice furtofo . ^ 
LucXq vendette taro de torci iiùci. da se 

Odimi amato Arbace , 
- Nella forgente notte , 
•. Alafpiaggia vicina 

Dcue portarfi l'Egitia intc^tiele. 
Se il tno core m'adora , 
lui per le tue man, B ch'ella mora • 
* i'^ré'.Precipiri da l'Etra,il biondo Nume^ 
Sorga la dea de l'ombre. ^ 
E la face d'Alletto 

Accedavn crudo ardire in quefto pettOr 
Mio core vendetta: . • * 

Piagar, chi ti feri ; J 
Suenar, chi ti tradì ' • • . 
A te s'afpecca , Mio core S^c» • 
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VAnne àe miei furr ori ^ ' i^*'^! , 
Eflccutor , ma finakiicnte > ftp» 
'Se cóltro d'vna Donna ( 
^ Anni kcteftra>e à teiuanmcse a^ani 
Va, che annatadifdcgno, 
Tifeguiròperrinfacciampoi 

L'atto crtiael di-barbaro honucioà | 
Vedrai con prona ce rta „ 

Ghé chi Fifcà non hà>pmi nàmmtU^i 

Sf Uggia det mdh , eon vtd«t4 dtlU 
T»rre det Tempio diS«0§ t /oprd Is 

t ». •/ Vi» i -'*-;' '. - i ► . i * ■ «va. 

BElIanotfe^ cate Spender^ ' ^ r 
Ombre «rfMb > Ai^rf beatr 
. Mi confegno in gremì» 
D'Eolo gfato ài dolci fiati, 
Cosi non fiano aoare * * • 
Per rcndcrmicontento (e il Marei 
Lé SpodcUOmbrcgl'AftwiC Nolte> 
Bella face il ttk> fpfendonc^^ ' 
E la meta de* ccMtèitti: 



Stupido mncn lari^ ^^^^^^^^Mt 
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. Ma douc il bianco velo ( gnato 

' Cinthia nafcondi ? E tuProthcofde- 
Perche tumido il fen , mordi la riua. 
CeflTatc , olà ceflTate \ ^ * ■ 
Fieri Aquiloni , e non il Ciel turbate 5 
D ite, forfè crede te, - (nate*. 

Che mi vinca il timore ? Ah v'ingan- 
e Vanne Lcandro,e tronca ogni dimora, 
l ' the non teme i perigli alma,ch'adora. 



^ Ji Vidi Finire icémparire mi Cie. 

loturbéito 

jAnndrù À nuotò nel Mdre . Fincn 

tN poter della Fortuna , 
J Stà il diflegno d'ogni Amante j 
Contro evi fol Danni iduna , 
Ciccha Dea>fcmprc incenilante . 
In poter 3 &C- . 
£^4if .Chi mi foccorre ò Dei > 
Se la fape perdei? ' * ' 

Heroti laicio l'alma > • . » 
£ ibi da tè dcfio 5 . . 

. Che lu doni vn fofpiro al morir mio • 

Si vedi naufraganti • 
»>f.01à: del Seno Algofo 
Humide habitatrici > olà forgetc » 
E del vagho Leandro 
La Salma Peregrina* ' . r! . 
^AgU flirti amorofi honui porgete • 

^ 1 • Sor- r 
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T E R Z O' fi ^ 
Sérge dMli'ùndt vn coro di Ncrtidi , chi 
f rendono in conciiglia di corali , e per- 
le iJ corpo di Leandro % € lo porgono à 
due amorini 9 che lo portano a volo net 
Cielo. 

' Chi adora coftantc . ; 

Felice farà 5 . 
, . Che fcmpre vn amante . ..1 
' Fedel goderà, • ^ . \. 

Chi adora, &c. ' . ✓ v 
Chi fofifre i tormenti 
/ Del Nume bambin 1 
Delitie, e contenti 
Al fin ptouerà . r; * 

Chi adora coflante ^ 

. Felice farà» 

m ^ i. 1 ■ 

• - t • • • . • ^ » V . 
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Jìiro \ Arkace y tuctlla , Tutti dà 
[iy Amore i che (corre i volo • 

O mi Tento nel cor 
y n non sò che » 

Parmi , che fia aolpr > • • " / 
Né sò perche. 

loiim fento*! &c. 
Leandro anima uùa, • ? dasi 

Arb • Quefta c la Mora .* • da se 

Her. Vieni>» ctc qui t'afpecta • * da sì 
Ludi' Parmid'vdir Arbace I das\ 
'Her. Colei , che più t'adora ( detta . 
Arh. Mi porge il crin li Sorte à 'a ven- 
Arhésce impugnato lo flUc s"acco[fa per 
^ vccider Hcro\ , t{eri[ce mon-l^f^^^ 
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" LuciUa , mentre Htro *oitnt frjùfifr^ 

matd y in vna pianta di Leandro^ per 
• comanda Amore , ^he gii v^la di 

Mori perfida > Mori. • * * 

Lue. Ah-tradicorc J ( corc^vola 

Amor. Leandro fia , chi di Leandro hà il 
Lue. Dite iremiche ftclle in cTie peccai ? 
Arb. Legci le colpe tue x che loCiprai 
iw.Son ferita > • ' ' 

Fui tradita, ' * 

E dà chi dirlo non so f 
Innocente morirai ' *• 
Ma la vita^in vn con l'AIniX- . 
AI mio bene donerò^ 

Sonferrta j&c* - ^ * 

JhiUfflopumearriuaTigranei een Gid^ 
caftéi y fermo dd 'MiHo , fbepòrtééac^ 

cefafaceyfegueodùJéUcilUyfceperta U 
ék luifu^4 per mezo di Giaeajla ^ 

SCENA IX.' 

Tigrant, Ciecàlta, Mitto, Arhnet^ 
. ItteilUfmM» 

Ti;?- T^Tggc Lucìlia? , • 

Cioè, r Aqueftaparte- ' 
-rfr^.OhDio? ' ! 

S tu pi da per hauer ferito Lueiffét • 

Lue. Pietà del morir mio • 

Sta appogiata ad vn Troneo , eoprendojt^ 

•7- • ^7^^** v.elOyche tiene in mano^J^ 

Che in ito? l ' — * >• ' -V 

^ vedendo^ l^dcerdente . ^ 
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Mil» Ah, il che timore \ * 

Mi fi l'anioia vfcir dietro vn Wpiro • 
T'/^.Arcftatc i Felloni , '\ 

Li (olisti fermMQ Arb. e LusiUéK 
Che. Oh me infelice: * ^ ^ 

jirùSi^ov perdon ti chiedo ^ 

Se inerto, e le mi lice^ 
7*1^^. Indegni . 
LmUSi ì Tigr^nc- 

Dona, dona ilperdono 

AI reo del mio morir, la colpa io fono. 
Inauditi ftu pori. \ . ^ 

T^i^.SigilIerà la morte i voftri Amori . 

Porteci lifoldéitihfkgMono^Bn li 

^r^.Lieto morrò vicino al mio teforo • 
twrJ^erchc, volli tradir, tradita io nioro • 

SCENA X. 

Campi Elifi • 

Uandr§ ^ Mero portati da "vné LkciJ4 
nuùi , Vintrt in vn carro Stillato^ 
corteggiata da vn Coro d\ 
Amorini . 

eoH» Hi vna volta c vero amante 
\^ In eterno amerà ferapre, 
Nè il Deftin,con dure tempre 
Spezzar può I*alma collante • 

In eterno amerà fempre 
Chi vna volta^ &:c« 
[/rr.Chi fedcl e hà jl core in petto 



Gode in Yit3j e'godc in morte , 



1.6 'ATTO 

^j: gli può nemica Sorte ' . . 
' f rar da Talma il caro oggetto 
^ Gode in vita, e gode in morte 3 \ 
. u*AuvA ^ . Chi&c»^'^^ ^ ^^^^'^'^ .^ i 
à 2. Così cosi s'impara^ f • ^' \ 
Che la morte d'Amor, è dolcc^e cara • 

a 2. Che àvn noiicllo piacer dona lavit 
FcN.Goàac si godete i ^ n r.^ • J 
.k. : o] Le dolcezze bramate - - 
Amanti,che fedeli amor ferbatcj \ 
Se coftanti farete j . - 
Sempre siW fiodretóV* l ^c^v^;.•*. 

♦ • • • • 7 - # . 
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